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NEL MONDO Giovedì 16 aprile 1998l’Unità11
A Tokyo sfiorato l’incidente diplomatico con il premier Hashimoto durante la cerimonia del brindisi

Scalfaro sfida il Giappone sull’Onu
«Opinioni divergenti sulla riforma»
È scontro sui membri permanenti del Consiglio di Sicurezza 16EST02AF01
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ROMA. Sì,GiapponeeItaliaseguono
«percorsi diversi» sulla riforma che
dovrebbe decidere l’avvenire delle
NazioniUniteequindidegliequilibri
internazionali. Da un lato il club del-
le potenze che contano, dall’altro la
prospettiva di un assemblea più de-
mocratica. «Percorsi diversi». Eufe-
mismochenellinguaggiodiplomati-
co significa scontro di posizioni in-
conciliabili. L’ha usato ieri sera a To-
kyo Oscar Luigi Scalfaro un po‘ a sor-
presa. Fino a quel momento tutto la-
sciava prevedere che il cerimoniale
giapponese riuscisse a inamidare il
più formale degli appuntamenti di
tutte le visite di Stato. Lo scambio di
saluti augurali tra Oscar Luigi Scalfa-
roeilpremiernipponicoRyutaroHa-
shimoto nel brindisi cheha siglato la
terza giornata della visita del presi-
dente italiano s’è risolto, invece, in
unbreve,maintensoduellooratorio.

Se si pensa che il protocollo impo-
ne che ogni virgola dei discorsi pro-
nunciati nelle cene di Stato venga re-
ciprocamente sottoposta in anticipo
all’attenzionedei dueospiti, si capirà
comeaTokyosiaandatoinscenauna
sorta di virtuale e gelido semi-inci-
dente. Hashimoto l’aveva presa alla
lontana. Niente meno era partito dal
baco da seta, minuscolo animaletto
che i tessitori italiani tanti secoli fa
andarono a cercare in Giappone allo
scopo di sostituirlo ai bachi nostrani
ammalati, per dire qualche parola
scontata sullenostre reciprocheean-
tiche relazioni. Poi aveva infilato in
coda al discorso una battuta piutto-
sto aspra, con la quale si ribadisce l’a-
spirazionenipponicaaunseggioper-
manente nell’organismo di vertice
delle Nazioni Unite. «Affinché le Na-
zioni Unite si mantengano al passo
con i tempièurgentechesiprovveda
al rafforzamento del Consiglio, an-
chetramiteun incrementodeimem-
bri permanenti. Altrimenti la stessa
organizzazione delle Nazioni Unite
rischiadidiventareperdente».

Il nostro presidente, giunto il suo
turno, ha riempito il calice con una
lunga e argomentata risposta, ancor
piùagra: «Nondevemeravigliareche
vi siano taluni temi su cui nonabbia-
mo vedute coincidenti; non ci si può
nascondere che la delicata questione
della riformadelConsigliodisicurez-
za veda l’Italia e il Giappone seguire
percorsi diversi». Questionedelicata,
la definisce Scalfaro. Questione, in
verità, cruciale: è noto come Germa-
nia e Giappone scalpitino, infatti,
conl’appoggiodegliUsa,perunirsiai
cinque paesi - Stati Uniti, Cina, Rus-
sia, Francia e Gran Bretagna - che
hanno diritto di veto sulle decisioni
delle Nazioni Unite. I cosiddetti
membri permanenti diventerebbero
inquestomodosette:unclubsoloun
po‘ più largo di quello attuale, che ri-
produce il modello verticistico del
primo mezzo secolo di vita delle Na-
zioniUnite.

Club esclusivo. E iniquo: si esclu-
derebbe l’Italia, benché ilnostropae-
se superi ormai per contributi miliar-
dariversatiall’Onugiàtredegliattua-
limembripermanenti,Cina,Russiae

Gran Bretagna. Per non parlare degli
oltrecinquantamilitariitalianicadu-
ti con i caschi blu. La linea italiana
contesta l’anacronistica e antidemo-
cratica divisione tra paesi di serie A e
diserieB, cheverrebbecosìperpetua-
ta. E più volte la nostra diplomazia è
riuscita a bloccare tali grandi mano-
vre al Palazzodivetro.Hariscossoso-
lidarietà diffuse, attorno a una pro-
posta che, al contrario, punta ad al-
largare la platea degli stati che conta-
no: la creazione, cioè, di una tren-
tina di membri «semipermanenti»
che alternerebbero due anni di
presenza nel Consiglio con quat-
tro di assenza. Se ne tornerà a di-
scutere proprio tra qualche giorno
all’Onu. Sarà per questo clima di
vigilia, ma Scalfaro ha ribattuto a
muso duro al premier nipponico
che il miglior modo per rafforzare
l’Onu è allargare l’ambito degli
stati che pesano: «Siamo preoccu-
pati - ha detto - che riservare il
Consiglio solo a talune grandi po-
tenze, possa determinare un’esclu-
sione per moltissimi stati con con-
seguente disinteressamento per
una istituzione che deve, per esse-
re vitale, interessare responsabil-
mente il maggior numero di stati».

Davanti alla Dieta (il parlamen-
to nipponico) poche ore prima
aveva ammonito: «Nessun paese,
per potente che sia, è autonomo,
nessuno può disprezzare la colla-
borazione anche di stati più picco-
li e più deboli». E aveva così susci-
tato l’entusiasmo del leader del-
l’opposizione Naoto Kan, segreta-
rio del partito democratico, che ha
dichiarato: «Non condividiamo la
fretta e la forzatura di Hashimoto.
La riforma del Consiglio di sicurez-
za dell’Onu è, in effetti, urgente e
indispensabile. Ma va concordata
con gli altri paesi interessati, come
l’Italia. E con quei paesi asiatici
che sono stati vittime del Giappo-
ne durante l’ultima guerra». Paesi
che, com’è noto, si sono già asso-
ciati alla proposta italiana.

A sostegno di essa il presidente
italiano ha speso di frequente i
suoi interventi: il 24 ottobre del-
l’anno scorso, nella giornata delle
Nazioni Unite pronunciò un secco
no al formarsi in seno all’Onu di
«nuove caste» e di «nuovi privile-
gi». Ma ancor prima aveva censu-
rato - il 13 novembre 1996 - a pro-
posito del mancato intervento in
Zaire, «l’anima di pietra» di un
Consiglio egemonizzato dalle
grandi potenze. Il 18 dicembre
1996, in un messaggio a Kofi An-
nan aveva propugnato «riforme
che assicurino maggiore democra-
zia». Nel gennaio di quell’anno
aveva prospettato la necessità di
una «revisione profonda». E in
aprile, parlando proprio nella sede
dell’Onu, s’era chiesto: «Siamo
proprio certi che l’Onu sia in tutto
adeguata al mondo del Duemila?».
Una domanda che Scalfaro conti-
nua a portarsi dentro.

Vincenzo Vasile

LA POLEMICA

La Farnesina cambia
ambasciatore in Algeria
Richiamato de Courten

L’INTERVISTA

Fassino soddisfatto:
«Bisogna dare voce
anche ai Paesi medi»
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ROMA. Se non è una rimozione, certo èqualco-
sa che ci va vicino, molto vicino. Il «giallo» ri-
guarda l’ambasciatore italiano ad Algeri, Fran-
cesco de Courten. Antefatto: nei giorni di Pa-
squa, l’ambasciatore viene a sapere di un suo ri-
chiamo a Roma da parte di Lamberto Dini. Un
fulmine a ciel sereno, per alcuni, normale avvi-
cendamento,peraltri.Ec’èanchechilabuttain
politica e dal giallo si passa al «caso» eclatante:
de Courten sarebbe stato silurato per non aver
mai nascosto la sua avversione nei confronti
dellapolitica«dialoghista»propugnataperl’Al-
geriadallaComunitàdiSant’Egidio.

Una politica ritenuta ignobilmente accondi-
scendente verso i «terroristi del Fis», il disciolto
Fronte islamicodi salvezza.Corollario«veleno-
so»: per i sostenitori di questa tesi, «Sant’Egi-
dio» godrebbe di importanti punti di appoggio
aiverticidelministerodegliEsteri, tantodaaver
ottenuto la «testa» dell’«odiato» ambasciatore.
Icultoridelleprocedurefannoosservarecheap-
parecomunquestranoil subitaneo«prepensio-
namento» di de Courten: normalmente, spie-
gano, l’incarico viene assegnato per due anni.
Una «normalità» che non sembra valere per
l’ormaiexambasciatoreadAlgeri.

Dicerto, irapportitral’ambasciataitalianaad
AlgerielaFarnesinanonsonostatideipiùfacili.
In particolare, i funzionari «in trincea», e non è
solo una metafora, nel martoriato Paese norda-

fricano non hanno mai nascosto di sentirsi un po’ abban-
donati a se stessi da un ministero (e da un governo?) che
non ha mai chiarito quale politica intendesse seguire per
l’Algeria. A ciò si aggiunge il disagioper la scarsità di perso-
naleedifondidestinatiaquestaimportantesede.

Per saperne di più ci rivolgiamo ai diretti interessati. Da
Algeri viene un cortese, ma fermo «no comment». La Far-
nesina, invece,«parla»attraversounanotache,tralerighe,
nonnascondepassatedivergenze:«NelcasodiAlgeri -reci-
ta il comunicato - ragioni di opportunità hanno suggerito
l’avvicendamento anche per tenerconto della necessità di
imprimere un maggiore dinamismo alla nostra azione di-
plomatica in un Paese al quale l’Italia è tradizionalmente
legata da vincoli di amicizia, nonché da intensi rapporti di
collaborazione nei settori economicoeculturale....».Fuori
dal «diplomatichese», restano le voci registrate dall’Unità
in ambienti politici ediplomatici romani:vocididissapori
traDiniedeCourten,dirichiestedichiarimentocheatten-
dono ancora risposta, di infuocate telefonate di chiari-
mentotra l’ambasciatore e laFarnesinadopoalcuneuscite
del ministro, e del sottosegretario Piero Fassino, ritenute
dalleautoritàdi Algeriun’«indebita ingerenza»negli affari
interni. [U.D.G.]

ROMA. BravoScalfaro,aTokyohadi-
fesoconforzaedestremachiarezza le
ragionichesottendonoallaproposta
di riforma del Consiglio di Sicurezza
avanzata dall’Italia. Il plauso del go-
verno viene dal sottosegretario agli
Esteri,PieroFassino.

Il presidente della Repubblica
haespressolasuapreoccupazione
per un progetto di riforma del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
che«pensasoloagli interessidial-
cunegrandipotenze»...

«Ilgovernocondividepienamen-
te le considerazioni del presidente
Scalfaro: la riforma del Consiglio di
Sicurezza deve andare aldilà delle
aspirazioni di questo o quel Paese.
LaquestioneessenzialeècheilCon-
siglio sia riformato nella direzione
di un coinvolgimento di un più lar-
gonumerodiPaesi.Giàoggi,siasot-
to il profilo finanziario, sia in molte
attività delle agenzie dell’Onu, sia
nelle missioni dei caschi blu, il con-
tributo che viene da Paesi medi e
spesso anche piccoli è rilevante. Va
inquesta direzione,dimaggiorede-
mocrazia, la proposta italiana, che
porta imembridelConsiglioda15a
25,articolati su tre fasce: i5membri
permanenti, 30 Paesi grandi che a
gruppi di dieci ruotino ogni due an-
ni su un arco complessivo di sei an-
ni,e15seggiriservati aiPaesimedie
piccoli».

Resta comunque l’opposizione
decisadiTokyioeBonn.

«ÈevidentecheGermaniaeGiap-
pone sono due grandi e importanti
Paesi. D’altra parte, già oggi il loro
ruolo è da tutti riconosciuto, tant’è

chenonvièdecisionediunqualche
rilievo per il mondo che venga as-
sunta senza consultare Tokyo e
Bonn. Ma proprio per questo allar-
gare il Consiglio di Sicurezza solo a
Germania e Giappone non aggiun-
ge nulla all’autorevolezza di questi
due Paesi, ma impedisce una rifor-
ma in senso democratico e parteci-
pativo del massimo organismo de-
cisionaledelleNazioniUnite».

Mal’ipotesididareunseggioal-
l’UnioneEuropeaètramontata?

«No. È una delle ipotesi che può
essere presa in considerazione e che
favorirebbe certamente una riorga-
nizzazione dell’Onu per aggregati
regionali. È evidente che almeno in
un primo tempo un seggio dell’Ue
dovrebbe coesistere con il seggio
permanente di Francia e Gran Bre-
tagna. Tuttavia anche così un seg-
gio dell’Unione Europea, ricoperto
a rotazione dai principali Paesi del-
l’Unione, potrebbe soddisfare sia le
aspirazioni dei Paesipiù importanti
del nostro continente, sia garantire
una rappresentatività unitaria del-
l’Unione, che sarebbe così incorag-
giata a darsi una politica estera e di
sicurezzacomune».

Il mantenimento di seggi per-
manentieildirittodivetononso-
no un retaggio della vecchia epo-
cabipolare?

«Certamente membri perma-
nentiedirittodivetosonofiglidegli
gli equilibri scaturiti dall’esito della
Seconda guerra mondiale, e appare
evidente la loro distonia oggi dalla
geografia politica di questo fine se-
colo. Proprio per questo, se appare

poco realistico mette-
re in discussione i di-
ritti dei 5 membri per-
manenti, almeno non
si aggravi la situazione
aggiungendo altri due
membri permanenti
con diritto di veto,
scelta che accentue-
rebbe gli squilibri nel-
la composizione del
Consiglio di Sicurez-
za».

È aperto anche il
confronto su quale procedura di
decisioneadottare.

«La modifica del Consiglio di Si-
curezza è una “riforma costituzio-
nale” dell’Onu e come tale non può
che essere decisa con la maggioran-
zadeidueterzideiPaesimembri».

Umberto De Giovannangeli

Il presidente
Oscar Luigi Scalfaro
durante il discorso
davanti al
Parlamento
In alto
con il rimo
ministro
Hashimoto

Koji Sasahara/Ap

L’ex presidente si è rifiutato di deporre davanti alla Commissione Verità sui crimini del segregazionismo. Rischia due anni di carcere

Processo a Botha, simbolo dell’apartheid
IL CASO

ROMA. Per la gente in Sudafrica
non è l’ex presidentePieter W. Bo-
tha: più impietosamente è «il vec-
chio coccodrillo», duro, coriaceo,
che non molla mai la presa. E da
vecchio coccodrillo si è comporta-
to anche nei confronti della Com-
missione per la Verità e la Riconci-
liazione che per tre volte ha tenta-
to invano di convocarlo per chie-
dergli conto dell’ondata di assassi-
nii politici che ha caratterizzato la
sua presidenza. Ieri, obtorto collo,
si èpresentatoingranforma,mala
sua renitenza rischia di costargli
una multa salata e soprattutto due
anni di carcere se si ostinerà a non
collaborare.

Il fattoècheBothanonsiritiene
colpevole per i reati di un passato,
oggi sottoprocesso, che sichiama-
va apartheid.Per lui tuttoera legit-
timo pur di «combattere il comu-
nismo». Soprattutto il Vecchio
Coccodrillo non è affatto convin-
to che il Sudafrica di Mandelapos-
sa riconciliare le sue anime di di-
versocoloreconunritoesorcistico

collettivo quale quello che si cele-
bra in seno alla Commissione,
convinta che far luce in pubblico
sugliannibuidel razzismodiStato
serva a impedire che il rancore e
l’odio si incancreniscano nei cuo-
ri.Qualefosse laricettagiustaper il
Sudafrica, d’altronde, Botha ritie-
ne di averlo già detto col suo man-
dato presidenziale, quel decennio
dal ‘78all’89all’insegnadiunafra-
sediventataormaifamosa:«Adapt
or die», «Dobbiamo adattarci o
morire».

Sconvolse gli animi, ai tempi,
quelmonitoche invitavaibianchi
sudafricaniariformarel’apartheid
prima che la corda si spezzasse e il
paese precipitasse nella guerra ci-
vilesobillatadai«comunisti».Nes-
suno si aspettava proprio da lui
quell’apparente apertura. Era un
boero doc, cresciuto in miseria,
crociatodella riscossa degliAfrika-
ner nelle file del Partito nazionali-
sta, che, andatoalpoterenel1948,
aveva ideato e codificato quel mi-
nuzioso, pedante, inumano siste-

marazzisticoconosciutocolnome
di«apartheid».

Botha in realtà, allora come og-
gi, non ha mai tradito se stesso.
Portato alla presidenza da un ma-
trimoniodi interessichevedeva in
prima fila industriali e militari,
ispirò la suariformadell’apartheid
alle esigenze dei suoi sponsor poli-
tici. Detto in altre parole moder-
nizzò l’apartheid senza mai met-
terne in discussione l’essenza cioè
l’indiscussa e indiscutibile supre-
mazia della razza bianca. L’indu-
stria sudafricana, boicottata e
strangolata dall’isolamento, ave-
va bisogno di allargare il proprio
mercato interno e regionale eque-
sto non era possibile finchè i neri
percepivano stipendi da fame, ri-
cevevano un’istruzione limitata
ad arte per non metterli in compe-
tizione coi lavoratori bianchi, fin-
chèeranoobbligatidalla leggea ri-
siedere nelle loro supposte patrie
tribali (ibantustan)oneimostruo-
si ghetti delle città e ogni giorno
perraggiungereilpostodilavorosi

sobbarcavano centinaia di chilo-
metri, muniti di appositi pass per
potersi spostare nel territorio dei
bianchi.

In questo senso l’apartheid era
diventata anti-economica; quello
sfruttamento «primitivo» dei neri
nongarantivapiùaibianchii livel-
lidiricchezzadelpassatoeperque-
sto vennero abolite le leggi che in-
tralciavano la funzionalità del
mondo produttivo e dei mercati
come ad esempio le «pass laws», o
il divieto per i neri di organizzarsi
in sindacati propri. Scopo di tutto
questoeracreareunapiccolaeme-
dia borghesia nera dei mestieri, da
cooptare al sistema, ottenendo al
tempo stesso di dividere la mag-
gioranzadicoloreprimachescate-
nasse una rivolta generalizzata al-
l’insegna del marxismo-lenini-
smo. Erano marxisti-leninisti i
movimenti di liberazionecheave-
vano portato all’indipendenza le
ex colonie portoghesi confinanti
col Sudafrica, Angola e Mozambi-
co. E Angola e Mozambico soste-

nevano attivamente il Congresso
nazionale africano (Anc) di Man-
dela fuorilegge. Nella strategia di
Botha e dei suoi padrini militari,
prevenire il contagio marxista di-
venne un corollario naturale della
cosiddetta riforma dell’apartheid
e dal Sudafrica per anni partirono
le più virulente campagne di de-
stabilizzazione dei paesi vicini, in-
vasi (Angola), bombardati (Mo-
zambico e Zambia), boicottati
(Zimbabwe) e partì anche la cam-
pagna di sostegno attivo ai movi-
menti di dissidenza armata: l’Uni-
ta per l’Angola, la Renamo per il
Mozambico.Tuttal’Africaaustrale
nell’ottica dei «Securocrats» di Bo-
thadovevadiventareunacostella-
zione di Stati ruotanti attorno alla
Stella polare-gendarme rappre-
sentata dal Sudafrica.Col sennodi
poipossiamodirecheproprio le li-
mitate riforme di Botha misero in
evidenza che l’apartheid non po-
tevaesserepiùriformata, soloabo-
lita e infatti venne letteralmente
«suicidata» dal successore di Bo-

tha,DeKlerk,nel1990.
Certo, il comunismo ormai era

crollato, come il Muro di Berlino,
ma la rabbia dei neri rimaneva la
stessa e per contenerla De Klerk
chiamò in aiuto i nemici di ieri,
primo fra tutti quel Nelson Man-
dela che marciva in carcere da 27
anni. La collaborazione, la condi-
visionedelpotereall’insegnadella
riconciliazione tra neri e bianchi,
di cui la Commissione è l’icona,
hanno funzionato dal ‘90 ad oggi,
ma il futuro si presenta molto in-
certo. La maggioranza nera conti-
nuaadesserediscriminatanonpiù
dalle leggi dell’apartheid, ma da
quelle altrettanto crudeli di un’e-
conomia che li vede partire svan-
taggiatida350annidisfruttamen-
to totale e indiscriminato.E la rab-
bia monta. È su questoaltare che il
Vecchio Coccodrillo, simbolo vi-
vente della protervia razzista, ri-
schia di essere processato e incar-
cerato?

Marcella Emiliani
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L’ex presidente Botha


